
«LASTAMPALIBERA ÈGARAN-

ZIA di crescita culturale e civile di

una nazione. Libertà, pluralismo e

imparzialità: di questi valori vive la

democrazia» Così scrive il Presiden-

te della Repubblica Carlo Azeglio

Ciampi a Biagio Agnes, Presidente del
Premio Ischia, giunto alla sua ventiseiesi-
ma edizione. Ciampi sottolinea come la
consegna di questo premio rappresenti
«un tradizionale momento di riflessione
sul ruolo che il giornalismo svolge nella
società», una «professione che richiede de-
dizione, rigore ed anche coraggio».
Rispetto alle parole del Presidente della
Repubblica stride particolarmente l’im-
passe sulla designazione del Presidente
del Cda della Rai. Un netto no è arrivato
dall’Unione al nome di Giulio Malgara,
scelto mercoledì dal ministro dell’Econo-
mia Siniscalco. A questo proposito ieri il
ministro delle Comunicazioni, Mario Lan-
dolfi ha fatto sapere che invierà «in tempo
utile», cioè entro martedì, il parere al Cda
della Rai (chiesto a lui e a Siniscalco) sulla
vicenda della nomina del presidente della
Rai. Due le questioni sollevate: Malgara
deve dimettersi in caso di bocciatura da
parte della commissione parlamentare di
Vigilanza o rimanere in carica come sem-
plice consigliere? E il Cda deve esprimersi
con un voto sulla sua nomina a presidente
oppure deve limitarsi ad attendere l’even-
tuale approvazione della Vigilanza?
«Ho già detto che a mio avviso che il con-
sigliere indicato dal Tesoro per fare il pre-
sidente - ha spiegato Landolfi - qualora
non ottenga la prevista maggioranza dei
due terzi della Commissione parlamentare
di vigilanza non possa restare come consi-
gliere. In questo senso sto facendo dare an-

che una risposta al Cda che lo ha chiesto a
me ed a Siniscalco».
Nel frattempo l’Unione ha detto un no se
possibile ancora più convinto di quello da-
to a Malgara all’ipotesi per la Presidenza
di Gustavo Selva, deputato di An e presi-
dente della Commissione esteri della Ca-
mera. Un nome quest’ultimo indicato di-
rettamente da Silvio Berlusconi, come ha
confessato lo stesso Selva a Rai news 24.
«Il premier aveva giurato che non si sareb-
be occupato della questione della presiden-
za Rai - ha fatto notare Beppe Giulietti -
l'interferenza del presidente Berlusconi,
padrone di Mediaset, diretta concorrente

della Rai, dovrebbe richiamare l'attenzio-
ne delle autorità di controllo italiane ed eu-
ropee». «Una chiara provocazione di Ber-
lusconi», ha definito questa candidatura
Antonello Falomi. Mentre Giovanna Me-
landri, deputata dei Ds ha sottolineato:
«Ma non scherziamo stiamo parlando di
un parlamentare di An, altro che presiden-
te di garanzia». Piccata la risposta di Selva
ieri in visita ufficiale in Sudan: «Pongo in
particolare all'on. Giulietti (l'onorevole
Melandri chieda al padre, dott. Franco, ex
dirigente Rai) le seguenti domande: vo-
gliamo confrontare con l'onorevole Giu-
lietti i nostri curricula professionali in Rai
dove io ho lavorato da oltre 30 anni?».
Pronta e ironica la replica di Giulietti e
Melandri: «Da parte nostra, non c'è nessu-
na intenzione di polemizzare con Selva, al
quale anzi va il nostro ringraziamento per
avere reso chiaro a tutti che il Presidente
del Consiglio si sta occupando in prima
persona di scegliere i dirigenti della princi-
pale concorrente delle sue aziende tv».

 wa.ma.

2005, emorragia
azzurra
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Lascheda

Rai, anche Selva tra i candidati sponsorizzati da Berlusconi
L’ha rivelato il giornalista a Rainews24. Al Premio Ischia il messaggio di Ciampi: informazione libera garanzia di libertà

RINCUORA SEMPRE vedere un deputato

dell’opposizioneche fa il suodovere: «La CdL

ha varato una norma pasticciata, un vero ca-

os, altro che norma perfettibile!». A tuonare

così senza tentenna-

menti è Ciro Falanga

dei Repubblicani Eu-

ropei. E sa di cosa

parla, visto che fino a una settima-
na prima faceva parte anche lui
della pasticciona maggioranza:
deputato di Forza Italia dal 2001,
l’estroso avvocato napoletano il
28 giugno è andato nel gruppo mi-
sto, ed esattamente 7 giorni dopo
ha aderito al Mre di Luciana Sbar-
bati.
«È stata una decisione ben riflettu-
ta - ha spiegato - Il mio disagio per
molti temi dell’azione di governo
negli ultimi tempi si era acuito.
Penso alle leggi ad personam dise-
ducative per la cultura democrati-
ca del Paese». Anche qui c’è da
credergli sulla parola, visto che fa-
ceva parte del Dipartimento Giu-
stizia azzurro, fucina di quasi tutte
le leggi volute dal premier.
Oggi Falanga è un uomo sereno:
«Ho preso atto del fallimento del
governo berlusconiano, ammet-
terlo mi sembra un segno di serie-
tà e saggezza». Evidentemente
l’attività riflessiva supera quella

mnemonica: a marzo l’Espresso
lo diede in uscita verso l’Udeur o
l’Mre, e lui rispose con una lettera
piccata: «L’adombrato collega-
mento con taluni deputati che han-
no abbandonato lo schieramento
con cui erano stati eletti mi offen-
de». Ad adiuvandum, scrisse pure
a Berlusconi, il 16 marzo: «Caro
Presidente, voglio ribadire che la
stima e fiducia nei tuoi confronti
non potranno mai svilirsi in quan-
to confortate da valori condivisi».
Mentre ai cronisti consegnava le
ultime parole famose: «Per me è
inammissibile il cambio di casac-
ca perché sono stato eletto con i
voti degli elettori della CdL. Sa-
rebbe allucinante che tradissi que-
sto mandato». Quanto a Mastella,
un «simpaticone» che incontrava
a cena dal principe Ruspoli, ma
null’altro.
Due mesi dopo l’addolorato Ciro
annuncia di aver lasciato FI per
una «pausa di riflessione», ma per
carità la stima per il Presidente
«non è in discussione, la sua lea-
dership è un punto fermo» E tutta-
via: «Un uomo a un certo punto
del suo percorso umano e politico
deve fermarsi a riflettere: devo
leggere i miei disagi e capire le
motivazioni». Una settimana do-

po, letto e capito, Falanga appro-
da nell’altro schieramento, salu-
tando gli elettori di centrodestra e
presentandosi a quelli di centrosi-
nistra.
Un cambio di casacca? Mai e poi
mai. Quell’espressione, ha preci-
sato, «significa che non modifico
la mia posizione culturale di uo-
mo liberale e democratico». Sono
cambiati gli altri, insomma, non
lui. Che dopo aver preso atto «con
saggezza» del fallimento del Pre-
sidente, prosegue nel processo di
autocoscienza vedendo sotto luce
nuova anche gli ex amici leghisti:
«Le contestazioni a Ciampi metto-
no la Lega fuori dalla Costituzio-
ne, la stabilità del governo è com-
promessa».
E dopo Rodolfo Gigli, ex presi-
dente della Regione Lazio e consi-
gliere regionale in quota FI, che
sedeva in prima fila al congresso
della neo-Dc di Rotondi e Pomici-
no, il partito di Berlusconi conti-
nua a perdere pezzi.
Vicini all’approdo nell’Udeur di
Clemente Mastella sono i quattro
“frondisti” anti-Tajani nel Lazio:
l’ex assessore regionale Marco
Verzaschi, i consiglieri comunali
Claudio Santini, Gianfranco Zam-
belli e il vice-coordinatore azzur-

ro Mirko Coratti (che minacciò di
incatenarsi sotto Palazzo Grazio-
li). I «dissidenti» sono già passati
nel gruppo misto e ora mirano a
costituire una cellula “centrista” a
Roma: soprattutto dopo il risulta-
to del referendum sulla procrea-
zione, che li vedeva schierati per
l’astensione attiva.
In corso contatti serrati tra Verza-
schi e i plenipotenziari udeurrini:
l’ex assessore di Storace punta a
un collegio per le Politiche, por-
tando i suoi in Campidoglio, ma
nella maggioranza. Santini però,
ribadendo il suo legame politico
ventennale con Verzaschi, frena:
«Stiamo ancora verificando se
nella CdL, magari non in FI, si
può costruire un’alternativa al
centrosinistra. Non sono esauriti i
tentativi di recupero». Sul campo
c’è la mediazione in extremis del-
la neo-coordinatrice laziale Bea-
trice Lorenzin: un incontro tra
Verzaschi e Berlusconi, tramite
Gianni Letta. Deadline per la ri-
flessione dei frondisti, il consiglio
nazionale azzurro di fine luglio.

◆ «Siamo inguerra e laguerra deve
essereaffrontatacome tale. Le
bombeaLondra sono unattacco
allacittà, all'alleanza
anglo-americana,maanche al
semestreeuropeo». In un ispirato
interventosu “Libero” loscrive il
capogruppoUdc allaCameraLuca
Volontèche,dopo «il cordoglio»per
la strage, sottolinea quali siano i
passi «indipensabili» da compiere
per l'Italia.Volontè parlaanche della
Fallaci senatore avita.
«La riforma dei servizi - scrive
Volontè- , l'applicazione realedella
Bossi-Fini, l'espulsionedei
clandestini, ilmodello di
integrazione,e perché no,una
richiesta formaleal commissario
Frattinidi agire con forza». «La
Commissionehapresente la
situazione in cui viviamo? Il
Consiglioe il Parlamentoeuropeo
sonocoscienti deipropri errori e dei
propri compiti? Qualcuno
risponderàdelerato di aver
indebolito lamorale delle truppe?»
«Certo,perdimostrare di avere la
schienadritta e lo sguardo fermo
-sottolineapoi il capogruppo Udc-
unabellae rispettosa richiesta a
Ciampiperché dica lasua sulla
Fallaci senatore avita, non
guasterebbe.Presidente -conclude
Volontè-nonben sappiamo il
compitocheci aspetta, masiamo
certidella guida di BenedettoXVI:
Lei ci fa tornare il generaleOriana
dall'esilio?»

Annushorribilis questo 2005per laconsistenza
diForza Italia.Dagennaio ilpartito ha registrato
unostillicidio didefezioni, tra «pause di
riflessione»egabbane voltate con piùsubitanea
disinvoltura.Ma ilproblema, con leelezioni tra
menodiun anno, si estende a tutta la CdL.
A febbraio approdanoda FInell’Udeur i deputati
napoletaniAntonio Oricchioe Sergio Iannuccilli.
I due fanno partedella correntescajoliana e
sono logorati dalla ruggine con ilpotente
coordinatorecampano Antonio Martusciello.Li
segue il parlamentaresardoGiampaoloNuvoli,
diSassari.Ai primidi giugno l’avvocato di Torre
delGrecoCiro Falangadiventa l’avamposto
napoletanodeiRepubblicani Europei. Sempre
dallaCampania, madalcasertano, Paolo
Santulli lascia FI per il gruppo misto, trovando
casadi nuovoagiugno nell’Udeur. Il partitodi
Mastellagrazie ai nuovi acquisti si ricostituiscea
Montecitorio come componente autonomanel
gruppomisto.
Abbandonodi lussoquello del critico d’arte ed
exsottosegretario Vittorio Sgarbi che,deluso

dallaCdL edaBerlusconi, fa avancesa mezzo
stampaalcentrosinistra e, inparticolare, al
partitodiLuciana Sbarbati.Di recente Rodolfo
Gigli, expresidente delLazio e commissario
azzurroa Terni, sceglie lanuova Balenottera
Bianca terzopolista. Dopo le Regionali, anche
l’excoordinatore venetoGiorgio Carollo, uomo
diScajola, esce dalpartitoe fonda ilMovimento
Venetoper il Ppeportandosi dietrosette
consiglieri regionali.
SeForza Italia si lamenta, l’Udcnon si
sganascia.Perdeper strada agennaio la
giovanedeputata,medico neororadiologo,
DorinaBianchiche entranella Margherita.Vede
poi l’uscitadiGianfranco Rotondiche vaa
fondare una forzapericolosamente
concorrente: lanuova Democrazia Cristiana,
consede apiazza delGesù. Lo seguono il
potente buttiglioniano GiampieroCatonee il
senatoreMauro Cutrufo.
Acqueagitate anche inSicilia, dove il ras
cataneseRaffaele Lombardo, in rotta con Follini
evicino aTotò Cuffaro,abbandona l’Udce la
CdLperun movimento autonomista ricco di
potenzialità in termini di voti e di alleanze.
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Fuga senza fine
Forza Italia continua
a perdere pezzi
Va a sinistra l’ex fedelissimo Falanga
Pronto a farlo Verzaschi, verso l’Udeur
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Chi paga il movimento? 
Oltre all’autofinanziamento, soldi dalle istituzioni 
e dalle fondazioni. Ma è giusto non mettere
in discussione gli sponsor? 
La prima parte di un’inchiesta in sei puntate 
di Sabina Morandi su storia e stato di salute 
del movimento nel mondo

Casa, dolce casa
Aldo Nove, Maria Vittoria Vittori,
Daniele Farina, Marco Philopat, 
Emiliano Viccaro, Antonio Bove

Liberazione
della domenica 

Queer

■ diFedericaFantozzi /Roma

Le certezze
di Volontè

Il Quirinale: è
una professione
che richiede
dedizione, rigore
e anche coraggio

Si lavora a un incontro
tra Verzaschi e Berlusconi
per convincere i quattro
«dissidenti» a restare
dentro Forza Italia
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